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(Scena). A sipario chiuso, due sedili tipo treno, e continuo rumore di treno in cammino, in sottofondo. Oltre alle due interpreti, giovani di circa vent’anni, sedute una di fronte all’altra, pochi viaggiatori che passano carichi di bagagli vari)

Lidia - 
…no no, non volevo dire questo. E’ una donna normale, dell’altro secolo, con le sue piccole manie superate, ma per il resto, presente alle abitudini di oggi. Soltanto è buona fino all’eccesso: generosa, comprensiva, e altruista come pochi. 

Edda – 
Insomma, un’ eccezione, in un mondo egoista e malvagio come l’attuale. Mi farà piacere conoscerla. 

Lidia – 
E altrettanto lo sarà per lei. Non ti aspettare prediche moralistiche,  (finge di guardare al finestrino ) Oh, è passata!...

Edda – 
Chi?

Lidia – 
L’Azienda fondata da mio nonno.

Edda – 
Non sapevo che fosse un imprenditore. E adesso? 

Lidia – 
Nonna Erminia l’ha data in affitto e ne ricava un bel po’ di soldi. 

Edda – 

Allora è ricca.

Lidia – 
Si, anche se non lo sembra. La sua casa è una villetta di montagna, ha una sola governante, spende poco per i vestiti, che sono sempre di foggia antiquata e la mensa è buona ma senza pretese. L’Azienda frutta molto perché produce protesi di mani, braccia, piedi, caviglie, gambe…Tali aziende sono poche, la concorrenza molto scarsa e quindi i prezzi sono alti. Ti puoi immaginare quando, bambina, mi portarono a vedere la produzione. Tutti quegli arti sembravano veri e tutti insieme davano l’idea di un miscuglio di membra umane. Morale: mi spaventai e mi misi a urlare. (ridono ).

 Edda – 
Lascerà tutto a te e diventerai ricca anche tu.

Lidia – 
Non credo. Voleva, come diceva lei, “accasarmi” considerando ancora il matrimonio lungo una vita, con una persona di sua scelta. Fu allora che le dissi di Saverio, con il quale ero andata a convivere. All’inizio avevo voluto presentarglielo, e lui aveva avuto l’ingenuità di dirle che era comunista. Fu come se avesse detto “sono il diavolo”. Lei non fece commenti, solo una smorfia di spregio. Non  ne ha più parlato da allora, ha ripetuto più volte che lascerà tutto all’Ospizio per Anziani, già rinomato in città.    

Edda – 

E’ molto devota? 

Lidia – 
Si, ma non è una beghina . Quindi  tu che sei solo “fidanzata”, sempre come si ostina a dire lei, sei in regola.

Edda – 

Ho capito. Ma fino a quando? Gianni vuole che ci sposiamo solo dopo aver trovato lui lavoro. E così il mio stipendiuccio non basta, e “campa cavallo mio…” (con altro tono, fingendo di guardare fuori). Ma bada che stiamo per arrivare. (Si preparano per scendere. Il rumore sferragliante del treno rallenta, e con un fischio e stridore di freni si ferma. La luce si spegne per 15 secondi e si riaccende quando si alza il sipario )

--------------
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(Scena: L’ambiente è modesto, con porte ai lati e una porta-finestra in fondo, affiancata da un piccolo presepe e un alberello di Natale; è scura perché si è fatta sera. Nonna Ermi è in scena. Minuta di figura, con una vestaglia invernale di ciniglia, ha capelli brizzolati, più bianchi che neri. Porta bene i suoi ottant’anni, cammina a piccoli passi, il viso è dolce e porta gli occhiali. Si aggira nella stanza a fare ordine. Dalla porta di sinistra entra Nunzia, la governante di media età, imbacuccata e con una sporta al braccio).  

Nunzia –
(brontolando) Dio che freddo!... Secondo me, vuole nevicare…

Ermi – 
(voltandosi, in tono scherzoso) Povera Nunzia, tutti i cani senza coda!… Ti sei dimenticata che stiamo in montagna, è dicembre e per di più è la sera di Natale? Non si è ancora sciolta l’altra neve… 

Nunzia – 
Ha ragione, signora. Ho fatto tardi proprio perché è la Vigilia e i negozi sono ancora affollati. Per la cena…

Ermi – 
Per la cena, niente, Nunzia, perché le signorine mi hanno detto che dopo il cinema andranno a mangiare qualche cosa alla rosticceria; per me, il solito bicchiere di latte caldo. Le ragazze vogliono tenersi leggere per godersi le tue celebri lasagne. A proposito, a che punto sono?

Nunzia – 
Sono pronte. Ho finito di prepararle nel pomeriggio. 

Ermi – 
Brava. Metti i tuoi acquisti sul tavolo di cucina, poi vado a controllare se c’e tutto per gli antipasti. 

Nunzia – 
Bene. Vado. (si avvia verso la porta di destra, mentre Ermi chiude il libro che aveva aperto).

Ermi – 
(va in cucina e si sente bussare alla porta ) Nunzia, vedi tu chi è. 

Nunzia – 
(mentre Ermi scompare, rientra allacciandosi il grembiule e va ad aprire la porta di sinistra) Ah, sei tu, Pietro. Che mi dici? 

Pietro –
(di poco più giovane, aria modesta da contadino). Volevamo sapere se vieni alla messa di mezzanotte.

Nunzia –
 Penso di no. Non ho neppure  chiesto alla signora, e lei non vuole che faccia le cose senza dirglielo. E poi, anche le ragazze vorranno assistere alla messa.

Pietro – 
Hai fatto male a non dirglielo.  Con il gran cuore che ha, la signora  non te lo avrebbe negato.

Ermi – 
(affacciandosi dalla cucina ) Hai ragione, Pietro. Certo che viene.

Nunzia – 
Ma io non volevo lasciarla sola. E’ la notte di Natale!

Ermi –
 (entrando) E’ una notte come le altre, Nunzia. Non c’è motivo perché tu non vada.

Nunzia – 
Ma alla mezzanotte bisogna mettere il Bambino nella culla!

Ermi – 
(scherzosa) Vorrà dire che nascerà con un’ora di ritardo. Può succedere. Tua sorella verrà  con voi, Pietro.

Nunzia –
 (scioccata dalle due risposte della padrona, si volta e in fretta si fa il segno della croce. ) 

(Si spegne per 15 secondi la luce e si riaccende con la Nonna in abito scuro al centro della scena mentre lavora a un ricamo o a maglia)
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(si ode scattare la serratura con un voìo . Entrano le ragazze ridendo)

Lidia – 
Vieni dentro, se non vuoi congelarti. 

Edda – 
Adoro la neve e non rientrerei mai. Andare alla messa di mezzanotte con la neve che cade, sarà un lungo sogno realizzato. 

Lidia – 
Insomma, vorresti diventare un pupazzo di neve con un ghiacciolo dentro (ridono).

Edda – 
Da noi non nevica mai e non ringrazierò mai abbastanza tua Nonna di questa meravigliosa  vacanza. 

Lidia – 
(a voce alta) Buona sera Nonna!... Ci avrai sentite arrivare. 

Ermi – 
Certo che vi ho sentite. (mentre le ragazze la baciano) Non mi devi ringraziare, Edda, per cosi poco. Com’è andata? Era bello il film?

Lidia – 
Stupendo, Nonna …

Edda – 
Una poesia, signora.

Lidia – 
Era un vecchio film di Olmi, “L’albero degli zoccoli ”, un capolavoro. Del tempo della tua infanzia. Un padrone licenzia una intera famiglia dalla sua proprietà, con l’accusa di avergli rubato il legno con cui il contadino voleva fare gli zoccoli al piccolo nipote.

Edda – 
Un soggetto straziante, trattato con la delicatezza di un poeta. 

Lidia – 
Dimostra quanta strada si è fatta da allora, dal punto di vista sociale. 

Edda – 
E quanta, permettimi, se n’è fatta indietro dal punto di vista morale.

Ermi – 
Edda ha ragione, Lidia. (con altro tono) Nunzia!, la mezzanotte é vicina! …

Lidia – 
Nonna, te la senti di restare sola?

Edda – 
Non faccia complimenti, signora. Possiamo non andarci noi.

Ermi – 
Non ti preoccupare, cara. Non mi si ruberà nessuno. Chi vuoi che si sporchi con una vecchia come me? 

Nunzia – 
(entrando mentre sta completando l’abbigliamento) Ha bisogno di altro, signora? Vuole che le accenda la televisione? 

Ermi – 
No, per carità. Ho il mio lavoro, e se mi va, sonnecchio un poco. Buona messa a tutti. Ciao a dopo.

(Con un coro di saluti tutte escono e si odono in lontananza le campane che chiamano a raccolta i fedeli ) 
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(Scena La nonna al solito posto con una coperta sulle ginocchia e un lavoro in mano, dà segni di stanchezza). 

Ermi –
 (sentendo ancora la campana ,brontola ) Il pastore di nuovo chiama le pecore …Mah! …beato chi ci crede!. 

Poi piano piano fa cadere il lavoro in grembo e appoggiando il capo alla spalliera si addormenta.



La porta d’ingresso a sinistra si apre con un leggero scatto e entra un uomo anziano con la  barba e i capelli bianchi, di bell’aspetto, che si guarda intorno e senza far rumore si avvicina alla Nonna e constatato che dorme, gira per la stanza a osservare.

Ermi – 
(scuote il capo e apre gli occhi e senza reagire vede l’uomo. Tra sè) Ecco di nuovo l’allucinazione… E questa volta, proprio Amedeo, l’indesiderato. Non gli chiedo niente perché so che tanto non mi risponde.

Amedeo – 
(si ferma, voce normale)

E invece ti rispondo. Non sono come credi un fantasma.

Ermi – 
(sobbalza, risentita) Proprio tu! Come ti sei permesso! Ti avevo detto che non volevo più vederti! 

Amedeo – 
E invece, sono venuto per darti notizie che ti interessano. 

Ermi – 
Sai bene che le tue novità non mi interessano!

Amedeo – 
Ma sono di tuo figlio Sandro!

Ermi – 
(niente più dolce vecchina;è brusca, aspra; a tratti i suoi occhi lampeggiano. Quasi immobile nella poltrona, esprime la sua furia stringendo i braccioli della poltrona ) Che figlio! Che Sandro! Io, di Sandro, ne ho conosciuto solo uno, ed è morto subito dopo la nascita.

Amebeo –
 (dolce) Sai bene che non è stato così!   

Ermi – 
(stesso tono) Fosti tu a non volere che abortissi! So bene io quanto mi costò stringermi per nascondere la gravidanza. E lo facevo con la speranza che il bambino mi morisse in seno!. 

Amedeo – 
Come ha fatto il povero Gastone a non accorgersene?

Ermi – 
Mi guardava poco, lo sai; mi disse solo che stavo ingrassando. Ma sai che mi trascurava, tutto preso dal suo lavoro. Per questo ero felice di fargli le corna con te. Fu dopo la sua morte che scoprii che aveva un’amante.

Amedeo –
 Forse aveva bisogno di un po’ di tenerezza, che tu non gli davi … 

Ermi – 
E come potevo!? Per fortuna l’ultimo mese dovette andare all’estero ad un convegno con altri produttori di protesi. Fu allora che nacque Sandro e io te lo cedetti… 

Amedeo – 
…per colpa tua menomato nel cervello. 

Ermi – 
(sempre irritata) Fammi il piacere! E’ stata sempre una idea tua!...

Amedeo – 
…e dei medici quando crebbe. La tua gravidanza irregolare, ricordalo…

Ermi – 
Non andiamo a rivangare; ne abbiamo discusso abbastanza! Fu quando il “povero Gastone”, come dici tu, mori, non so come, qualche cosa accadde in me. Dopo il funerale, ebbi molte testimonianze di simpatia, e una vicina di casa venne un giorno a cercarmi. “Lei che è una persona onesta, saggia e determinata …” mi disse. Io trasecolai. Era così che mi considerava e come le apparivo! Mi ricordai di quanto affermava Pirandello: “Noi siamo come ci vedono gli altri ” quindi ogni volte diversi. Era quello che desideravo! Mi piacque il ruolo di buona. E’ divertente. 

 
Sai per esperienza quanto io tenessi alla rispettabilità.

Amedeo - 
 Certo che mi ricordo di questa tua fissazione.

Ermi – 
Era logico in questo mondo folle in cui viviamo, dove tutto è permesso e purtroppo accettato. I mariti uccidono le mogli, i figli uccidono i genitori, i genitori uccidono i figli e pagano poco per quello che commettono. 

Amedeo – 
Sbaglio, o come te con Sandro? 

Ermi – 
(infuriata) E dagli! Come mi avrebbero giudicato se mi avessero visto con un bambino che mio marito non riconosceva? 

Amedeo –
 Che fine aveva fatto in te il sentimento materno? 

Ermi – 
Non farmi ridere!... non ti sei accorto che i sentimenti non esistono più, e questo alla luce di quanto ho detto. Quello che ho visto e vedo è il deserto dei sentimenti… 

Amedeo -
 … e  la notte dello spirito. Purtroppo in questo hai ragione, ma non è un onore. Più di duecento anni fa, un grande poeta scrisse: “Il mondo è una giungla di belve”. Oggi dobbiamo chiedere scusa alle belve. Le quali ci insegnano come accudire, crescere, difendere i figli. E non ti dico come le leonesse, le tigri, le pantere si comportano con coloro che insidiano i loro cuccioli. Sono lontane e misteriose. Ma basta vedere come la chioccia cura i suoi pulcini, che le pigolano intorno. Gli parla, gli insegna a beccuzzare, e se minaccia temporale e sono senza riparo, li raccoglie sotto le sue ali.

Ermi –
 Sarà come tu dici, ma io non sono né una leonessa, né una chioccia.

Amedeo –
 Ma potresti esserlo. Anche ora che sei vecchia.

Ermi – 
Non ti farà piacere, ma anche vecchia, me la cavo. Sono diventata ricca.

Amedeo – 
Lo eri già.

Ermi – 
Si, ma con tanti debiti. Adesso ho venduto l’Azienda e ne ho ricavato un bel mucchio di euro.

Amedeo –
 E non hai paura di perderli?

Ermi – 
Neanche per sogno. Su consiglio del direttore della mia banca, l’ho messo al sicuro in uno dei tanti paradisi fiscali, perché a poco a poco il fisco non me li mangi. I “paradisi” costano, ma meno delle tasse.

Amedeo – 
E ti sembra onesto? 

Ermi – 
Certo! I soldi sono miei e non voglio che vadano a questo Paese indegno della sua storia.

Amedeo – 
Ti sei dimenticata che non sei eterna? 

Ermi – 
Per niente. Intanto sto bene. Il mio medico mi ha solo raccomandato di stare attenta al cuore, evitando le grosse emozioni. Perciò stammi lontano.

Amedeo – 
Ti giuro che lo farò ma ora devo per forza parlarti di Sandro. 

Ermi – 
(fintamente rassegnata ) E va bene. Ma non mi farai piangere. 

Amedeo – 
Ti dico subito che gli sei molto mancata. Mi chiedeva sempre di te. Dov’è la mia mamma … perché io non ce l’ho come gli altri? Da piccolo gli dicevo che eri in viaggio e presto saresti tornata. Poi, più grandino, gli dissi che eri andata in cielo per stare vicino a Gesù. Anch’io voglio andarci!, replicava piangendo… Intanto cresceva, ma nel fisico e non nel cervello. Era un splendido ragazzo, ma parlava a stento balbettando, con ragionamenti degni di un bambino di cinque anni. I compagni lo canzonavano e per i suoi modi infantili, lo chiamavano “femminuccia”, lo escludevano dai loro giochi, per cui era sempre solo, tranne quando poteva stare con me. 

Ermi – 
(stizzita) E tu non potevi mandarlo in un istituto per la rieducazione?!

Amedeo –
 Lo feci, ma me lo restituirono perché non riuscivano a tirargli fuori una parola, pur avendo accertato che non era sordo. Come a scuola. Fui io a insegnargli a scrivere e leggere stentatamente. Fu felice quando gli regalai un orologio e gli insegnai a consultarlo. Immagina il suo dolore quando i compagni glielo rubarono. Aveva paura di uscire.

Ermi – 
E aveva ragione, con quei selvaggi!

Amedeo –
 Un giorno finalmente sorridendo mi disse che “il dottore delle tasse” gli aveva offerto un lavoro. Cercai di capire. Era un commercialista che compilava per i clienti le dichiarazioni dei redditi. Lo conoscevo, era del quartiere. Giovane, aspetto sportivo, di carattere cordiale, me ne sarei servito proprio in quei giorni. Gli telefonai, gli chiesi se era uno scherzo. Mi rispose che aveva visto il ragazzo nella piazzetta assistere alla partitina di calcio dei compagni, da cui lo avevano escluso. Gli ho dato una mano, aggiunse; ho avuto un fratello più piccolo con gli stessi disturbi, che crescendo gli sono migliorati. Gli chiesi come potesse utilizzare Sandro  e mi  rispose che un lavoruccio, nei suoi limiti, glielo avrebbe trovato, con gli altri aiutanti che impiegava per le troppe  dichiarazioni dei redditi. “Sandro, concluse ha bisogno di sciogliersi, di entrare nel mondo reale”,  e mi convinse. 

Ermi – 
Finalmente una buona notizia!

Amedeo – 
Che però ha un seguito. Era felice, i lavorucci erano facili da fare gli aiutanti erano simpatici. Alla fine del mese fu al settimo cielo per i pochi euro avuti in compenso. Fiero, mi disse: “Papà, se ti servono, te li presto”. Lo abbracciai commosso 

Ermi –
 (un poco commossa) Davvero un incontro provvidenziale. 

Amedeo – 
L’entusiasmo di Sandro crebbe. Arrivata l’estate, il dottore mi telefonò che aveva una villetta a Santa Marinella, sul Tirreno, e se ero d’accordo di mandarci Sandro per un paio di settimane, visto che con lui si trovava bene. 

Ermi – 
(dando segni di impazienza) Questo non mi piace! 

Amedeo –
 Anche a me non piacque ma aggiunse che alle loro necessità quotidiane avrebbe provveduto Alessia, la sua compagna. Mi rassicurai e dissi di sì, con grande gioia di Sandro… 

Lo sentivo ogni giorno al telefono. Era entusiasta. Col pattìno andavano ora a Civitavecchia, ora alla Riva dei Tarquini, e poi bagni mattina e pomeriggio. Ero contento della sua contentezza. 

Ermi – 
Lo credo, visto che gli volevi tanto bene.

Amedeo – 
Mi mancava. Un giorno decisi di fare loro una improvvisata con la macchina. Avevo l’indirizzo. Alla villetta con giardino, le finestre erano aperte. Bussai e venne ad aprire una matura donna di paese. Cerco il dott. Lecci. Mi rispose che era al mare. Chiesi di parlare con la signora Alessia. Fece una smorfia. Qui non c’è nessuna signora Alessia. Io sono la donna delle faccende . C’è il dottore con il nipote. Sandro? chiesi. Sandro, rispose. Mi sentii piegare le ginocchia.

Ermi – 
(sempre più inquieta) Lo credo bene. Che farabutto! approfittare di un minorato mentale!

Amedeo –
 Attesi che tornassero. Mi videro sorpresi e imbarazzati. Io dovevo avere una faccia di tempesta. Dissi: sono venuto a riprendermi Sandro… senza aggiungere altro. Tu vai a fare la valigia, ordinai a Sandro; ti aspetto. Ma perché …disse lui seccato . Fai quello che ti dice il babbo, lo esortò il “galantuomo” che si sentiva ormai scoperto.

Ermi – 
Avresti dovuto prenderlo a pugni! 

Amedeo –
 Avevo intenzione di denunciarlo. Sandro mi segui immusonito nell’auto, dove non scambiammo una parola. Pensavo di parlargli a casa. Perché non mi sentisse troppo arrabbiato, al primo motel gli offrii un gelato. Cosi i rapporti divennero allentati.

Ermi – 
Sei stato coraggioso, complimenti!. 

Amedeo – 
Grazie .A casa avresti dovuto prendere il timone tu, Erminia; forse avresti trovato il tono giusto. Lo feci parlare, prima volli capire se si rendeva conto del mio brusco intervento e perché. Era quel bambino che sapevo. Volli conoscere i rapporti. Alle mie obiezioni mi rispose che Stefano, così ormai chiamava il “dottore”, gli diceva che tutto era naturale, bello, un gioco, che all’occasione tutti lo facevano. Lo interrupi: non era una cosa bella, ma brutta; era una grossa bugia che tutti lo facevano. Piuttosto, sottolineai chi lo insegnava ai bambini e ai ragazzi di poco più grandi, che magari non ne avevano sentito parlare, era il peggiore dei mascalzoni. Capì. Si sentì a un tratto colpevole e chinò il capo arrossendo.

Ermi – 
(fremendo) Per uno della sua condizione, era grave. Immagino le conseguenze.

Amedeo –
 Non puoi immaginarle. Fu una discesa continua. Ti dicevo che usciva poco, adesso ancora meno. E quando tornava, una volta aveva un occhio gonfio, un’altra    zoppicava, una terza aveva un polso slogato. Che ti è successo … Sono scivolato … ho sbattuto … ho inciampato … Era chiaro che lo avevano picchiato. 

Poi ci fu una pausa. Qualche anima “pia” -  si fa per dire, gli consigliò un rimedio e ci furono periodi di serenità e di tetra malinconia. Mi chiedeva sempre soldi e mi accorsi che speso me li rubava. Anche in questo caso lo feci parlare… 

Ermi –
 (sempre più inquieta) Basta! Ti prego… immagino… Non ne posso più.

Amedeo –
 Devi conoscere tutta la storia, perché ti riguarda. 

Ermi – 
No, ti scongiuro… Non ne posso più… Il mio cuore… 

Amedeo – 
Dovevi pensarci prima… Con te le cose sarebbero andate diversamente. Feci capire a Sandro che con la droga… 

Ermi – 
(quasi piangendo) Lo capisci che non ne posso più… Cosi mi uccidi! 

Amedeo – 
E’ troppo tardi... Sandro si chiuse in un tetro silenzio. Aveva gli occhi di un disperato, si sentiva colpevole senza colpa. Non sapevo più come rimediare. Un pomeriggio non lo trovai in casa. Un poco me ne rallegrai, ma venuta sera, non vedendolo rientrare mi misi in allarme… 

Ermi – 
(piangendo) Cosa stai per dirmi… 

Amedeo –
 Più di quanto forse immagini… Dopo una notte di inferno, stavo per andare alla polizia, quando la polizia mi telefonò…

Ermi –
 (singhiozzando) Non puoi dirmelo! 

Amedeo – 
Invece devo. Lo avevano trovato sulla ghiaia sulla riva del fiume, ai piedi del ponte di dieci metri che lo attraversa… 

Ermi – 
Nooo!... (con un urlo, tendendosi tutta, stringendosi le braccia al cuore. Poi la sua tensione si allenta e il capo le cade sul petto ) 

Amedeo – 
(la contempla con un sospiro, le chiude le palpebre degli occhi sbarrati e tornando alla porta, se la chiude piano alle spalle.) 

(La luce si spegne)
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(la stessa scena precedente. All’alzarsi del sipario si ode in lontananza un suono natalizio di cornamuse. La nonna è nella stessa poltrona, il mento sul petto e le braccia abbandonate.

Subito un vocìo presso la porta, dove scatta la serratura e si distinguono le voci ancora spensierate ) 

Voci

Lidia –
 Eccoci arrivate…

Edda – 
Uh, che bel calduccio. La neve è bella, ma è bello anche il calduccio.

Lidia – 
Finalmente te ne sei accorta! (abbassa la voce) Sembra che la nonna dorma. Parlate piano.

Donna – Con questa neve, domani sarà meglio stare a casa.

Bambino – Mamma, ho sonno…

Pietro – Buona notte a tutti. E buon Natale anche alla signora Erminia

Lidia - 
(entra, crede la nonna addormentata. A voce basa) Piano per favore…

Nunzia – 
(preoccupata) Me lo immaginavo…(si accosta alla nonna e la tocca ) Signora …signora Erminia…perché non risponde?! 

Lidia – 
(avvicinandosi) Nonna … nonna … (le solleva un braccio, che subito ricade. Altrettanto fa con la testa, che di nuovo scende sul petto. Scoppia a piangere ) Dio mio! … no! … La nonna è morta! 

(parapiglia, confusione di voci …)

Nunzia –
 (molto commossa) Che facciamo, la portiamo nel suo letto? 

Edda –
 (piangendo anche lei)  Direi di non toccarla, finchè non verranno il medico e la polizia.

Lidia - 
 Sono d’accordo. E’ più prudente. Ma come è successo …stava bene … 

Nunzia – 
(asciugandosi gli occhi) Non mi perdonerò mai di averla lasciata sola! 

Edda –
 Dev’essere avvenuto all’improvviso. A tanti vecchi capita. Passano dal sonno alla morte. Senza soffrire.

Nunzia –
 Deve essere così. Guardate, sorride ancora. 

Lidia –
 (disperandosi) E’ morta senza nessuno accanto che le tenesse la mano nel momento del trapasso…

Nunzia – 
Di donne altrettanto buone non ne nasceranno più!

Edda – 
(avvicinandosi a Lidia l’abbraccia) Coraggio Lidia. La tua nonna è morta come una santa. Saranno venuti due angeli a scortare la sua anima in paradiso. 

(Mentre cala la tela, aumenta in primo piano la musica natalizia delle zampogne)

Fine

Torino, 19 Febbraio 2015

------------

(Per dare allo spettacolo un orario normale, si consiglia una lettura di poesie moderne:)

Montale








Ungaretti 

Liguria 








I fiumi  
La casa dei doganieri 






Alla madre










L’isola 

Quasimodo








Saba 

Alle fronde dei salici 






Trieste 

Milano 1942 








Ulise 

Al padre 








Goal!

…e qualche altro ancora
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